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Gli interlocutori
Nelle foto qui sopra, i

partecipanti al dibattito de
«la Lettura». Dall’alto:

Franco Cardini, Ernesto Galli
della Loggia, Elvira Migliario,

Maurizio Scarpari. Franco
Cardini, nato a Firenze nel
1940, ha insegnato Storia

medievale in vari atenei.
Il «Corriere della Sera»

propone dal prossimo 15
aprile una collana di suoi
testi dedicati alla grande
avventura della storia. Il

primo volume sarà La via
della seta. Ernesto Galli

della Loggia, nato a Roma
nel 1942, ha insegnato

Storia contemporanea ed è
editorialista del «Corriere».

Ha diretto per la casa
editrice il Mulino una collana

di libri dedicati all’identità
italiana. Elvira Migliario,

nata a Imperia nel 1956, è
docente ordinaria di Storia
romana presso l’Università
di Trento. Ha pubblicato nel

2022 il saggio «Noi figli di
Roma», edito da Le Monnier.

Maurizio Scarpari, nato a
Venezia nel 1950, ha

insegnato Lingua cinese
classica all’Università Ca’

Foscari della sua città. Nel
2023 ha pubblicato il saggio

La Cina al centro (il Mulino)

i
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Percorsi Controcopertina
I figurini, i bozzetti meravigliosi di Otello, La
Bohème o Turandot, le foto storiche di mille
backstage. Un album di ricordi, un catalogo di
ineguagliati splendori. E in più, in Zeffirelli alla
Scala (Amici della Scala, pp. 367,e 20), colto

dalle parole vibranti di Anna Crespi Morbio, il
senso profondo dell’arte del grande regista:
quel suo acuire «l’essenza profumata della
vita» e insieme il «sentore di morte che
vanifica d’un tratto la gioia del colore»...

Zeffirelli non fu solo gioia e colore

{Leggio
di Gian Mario Benzing

Le indicazioniministeriali, redatte da un gruppodi lavoro di cui fanno parte
ErnestoGalli della Loggia ed ElviraMigliario, hanno suscitato riserve sulla
«esclusiva occidentale». Discutono con i duemembri della commissione
le voci critiche delmedievista FrancoCardini e del sinologoMaurizio Scarpari

Mache storia racconti?
Lite sullo studio a scuola

conversazione tra FRANCOCARDINI, ERNESTOGALLI DELLA LOGGIA, ELVIRAMIGLIARIO eMAURIZIO SCARPARI a cura diANTONIOCARIOTI

nache dinastiche. Si pensi allo Hanfeizi, un’imponente
opera di dottrina politica del III secolo avanti Cristo, il
cui autore è considerato il Machiavelli cinese perché ha
segnato, insieme al confucianesimo, la condotta di un
impero durato oltre venti secoli ed esercita ancora
un’influenza notevole sui governanti di Pechino.
Non è inevitabile che noi occidentali guardiamo il

mondo da un punto di vista soggettivo?
MAURIZIO SCARPARI— È sbagliato tuttavia pensare

che il pensiero storiografico sia una nostra esclusiva.
Certo, anche l’impostazione dei cinesi è sempre stata si-
nocentrica: al di fuori dell’impero per loro c’erano i bar-
bari. Ma nonmi sembra un buonmotivo per riproporre
un eurocentrismo ormai superato.

ELVIRAMIGLIARIO—Io ho partecipato alla commis-
sione in quanto esperta di storia romana antica. Il no-
stro lavoro, che è durato molti mesi, ha preso le mosse
dall’abbassamento preoccupante del livello di cono-
scenze basilari negli iscritti all’università. Noi professori
ci troviamo a dover colmare enormi lacune accumulate
dagli allievi nei precedenti 13 anni d’istruzione. Da un
rapporto Censis uscito in dicembre risulta che il 43 per
cento degli studenti delle scuole superiori non raggiun-
ge livelli minimi di conoscenza della nostra lingua. In
fatto di storia, il 55 per cento degli italiani non sa che
Benito Mussolini fu destituito nel 1943, quasi il 30 per
cento non sa quando è entrata in vigore la Costituzione,
il 20 per cento pensa che GiuseppeMazzini fosse un po-
litico della prima Repubblica. E ancora, il 50 per cento
non conosce l’anno della rivoluzione francese e il 25
non ricorda quello della caduta del Muro di Berlino.
È impressionante.
ELVIRA MIGLIARIO — Da un’altra inchiesta emerge

che l’Italia sarebbe la nazione più ignorante d’Europa
quanto a percezione e analisi della realtà. Sono dati che
pongono interrogativi drammatici sulla tenuta stessa
delle istituzioni e che ci riportano alla funzione della
scuola nel nostro Paese. Noi ci siamo chiesti come inter-
venire e abbiamo concluso che la prima nozione di sto-
ria da proporre non potesse che essere eurocentrica e
italocentrica, tenendo conto che stiamo parlando di in-
dicazioni programmatiche riguardanti l’insegnamento
da impartire a ragazzi sotto i 14 anni. Ci è parso che la
realtà più vicina e familiare agli alunni fosse il punto di
partenza obbligato e che solo nel prosieguo degli studi
la prospettiva dovesse ampliarsi al resto del mondo.
FRANCO CARDINI — Riconosco il valore dell’impe-

gno da cui è nato il documento sui programmi di storia,
ma su alcuni punti sono in disaccordo. Condivido inve-
ce il giudizio di Elvira Migliario circa la situazione quasi
irrimediabile in cui si trova la scuola italiana, anche se
devo aggiungere per esperienza personale che, ad
esempio, gli Stati Uniti, in fatto di semianalfabetismo
dei giovani, non stannomeglio di noi.
Lei approva la critica di eurocentrismo rivolta alle

indicazioni ministeriali?
FRANCO CARDINI — Vedo un paradosso. Il docu-

mento insiste sul concetto di Occidente, ma sul piano
obiettivo finisce per essere profondamente antiocci-
dentale. Noi europei per alcuni aspetti abbiamo arreca-
to molti benefici al mondo ed è giusto dire Grazie Occi-
dente, per citare il titolo del recente libro di Federico
Rampini. Però abbiamo anche rotto unmillenario equi-
librio di civiltà a compartimenti stagni, che comunica-
vano tra loro in unamisura ristretta, e abbiamo aperto la
strada a un’economiamondiale globalizzata, nella quale
abbiamo coinvolto l’islam, la Cina, l’India, la Persia, gli

L e indicazioni ministeriali per lo studio della
storia nella scuola primaria e secondaria di pri-
mo grado hanno suscitato vivaci polemiche. In
particolare è stata contestata la loro tesi iniziale
secondo cui la riflessione critica sugli eventi

passati è un’esclusiva dell’Occidente. Abbiamo chiama-
to a discuterne due membri della commissione che ha
elaborato il documento, ErnestoGalli della Loggia ed El-
vira Migliario, e due voci sfavorevoli, il medievista Fran-
co Cardini e il sinologo Maurizio Scarpari.
MAURIZIO SCARPARI — Le indicazioni ministeriali

affermano che la dimensione della storia ha segnato so-
lo l’Occidente e non le culture diverse dalla nostra. Co-
me studioso della Cina trovo che tale impostazione ri-
fletta una visione eurocentrica che svaluta le altre civiltà
e in passato ha giustificato l’espansione coloniale in no-
me di una presunta superiorità, creando molti danni al
resto del mondo. Oggi l’Occidente — concetto peraltro
difficile da maneggiare— appare sotto attacco da parte
di autocrazie, in particolare la Russia e la Cina, che tro-
vano vasti appoggi nel Sud globale. Si va verso un cam-
biamento dell’ordine mondiale, con Pechino che trae
vantaggio da sviluppi come le guerre dell’Ucraina e di
Gaza, in vista di un conflitto decisivo con gli Stati Uniti.
Questa trasformazione epocale richiede una riflessione
che vada oltre lo stereotipo ideologico dello scontro tra
Oriente e Occidente, tanto più nel momento in cui l’am-
ministrazione Trump sta destabilizzando gli equilibri
del passato.
Dovremmo rivolgere una maggiore attenzione alle

culture extraeuropee?
MAURIZIO SCARPARI—Sicuramente sì. Per esempio

la Cina, al contrario di quanto dicono le indicazioni mi-
nisteriali, riflette da più di duemila anni sul proprio pas-
sato e ha prodotto una tradizione storiografica che non
può affatto essere ridotta a una raccolta di annali e cro-
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imperi precolombiani in America. Realtà che avevano a
loro volta contribuito al nostro sviluppo: buona parte
del patrimonio antico greco-romano ci è stato traman-
dato attraverso la mediazione degli arabi. Del resto il
predominio dell’Occidente non è derivato da fattori cul-
turali, dal cristianesimo o dalla filosofia classica, bensì
dalle navi dotate di vele mobili, capaci di percorrere gli
oceani, e dalla potenza distruttiva di sua maestà il can-
none.
Maperché il documentoministeriale le sembra an-

tioccidentale?
FRANCO CARDINI — Se l’Occidente ha un merito, è

quello di averci liberati dall’etnocentrismo tipico, per
esempio, della civiltà cinese. Rileggiamo le Storie di
Erodoto o la tragedia I Persiani di Eschilo: vi riscontria-
mo una cultura che non ambisce alla preminenza asso-
luta, ma si pone, quasi con umiltà, come una parte del
tutto. Lo stesso colonialismo, con tutta la sua orripilante
brutalità, era animato anche dal desiderio di conoscere
altri mondi. C’è un verso di Gabriele d’Annunzio che
rende questa ambiguità: «Tu sorridi alla terra che tu
predi». Le indicazioniministerialimi sembra che invece
propongano un occidentalismo radicale e unilaterale
che tradisce questa vocazione.
E per quanto concerne la storia d’Italia?
FRANCO CARDINI — Il Risorgimento non si può

spiegare senza considerare la situazione internazionale,
l’appoggio che la politica del conte Camillo di Cavour ot-
tenne da parte francese e poi britannica nel contesto
dell’apertura del canale di Suez. Se non allarghiamo lo
sguardo, si torna alla vecchia retorica patriottica e il do-
cumento di cui parliamo ci va vicino, perché cita addirit-
tura l’episodio immaginato da Edmondo De Amicis del-
la «piccola vedetta lombarda», il ragazzino ucciso da un
fuciliere asburgico. Questo micronazionalismo piacerà
magari al ministro dell’Istruzione, Giuseppe Valditara,
ma non rende un buon servizio alla storia d’Italia e co-
munque non interessa ai ragazzi d’oggi.

Ne è così sicuro?
FRANCO CARDINI — Che cosa vedono, che cosa

mangiano, che cosa ascoltano i giovanissimi? Lo dico in
modo grossolano: vedono, mangiano e ascoltano Ame-
rica. Cioè tutto ciò che gli Stati Uniti hanno prodotto nel-
l’ultimo secolo. Ilmio adorato nipote Cosimo, di 15 anni,
sogna l’America, perché gli hanno spiegato che in quel
Paese chi gioca bene a pallacanestro, come lui, può lau-
rearsi nelle migliori università senza impegnarsi troppo
negli studi. E io a Cosimo non posso raccontare della
«piccola vedetta lombarda», che è totalmente estranea
al suomondo.
Però se esiste l’Italia lo si deve al Risorgimento.
FRANCO CARDINI — Bisogna ricordare che la tradi-

zione del nostro Paese è profondamente policentrica.
Aver fondato l’Italia come Stato unitario e accentrato è
stato un delitto di cui scontiamo ancora le conseguenze.
Un errore che la Germania non ha commesso, dato che
si è unificata adottando una struttura federale che poi, a
parte il periodo del Terzo Reich, ha sempre mantenuto.
ERNESTOGALLI DELLA LOGGIA—Occorre conside-

rare però che nell’Italia preunitaria, a differenza di
quanto avveniva in Germania, c’era il problema costitui-
to da una potenza straniera, l’impero austriaco, che oc-
cupava il Lombardo-Veneto e controllava indirettamen-
te, tramite legami dinastici, alcuni altri Stati in cui il no-
stro Paese era diviso.
Torniamo al problema di come trasmettere la co-

noscenza del passato.
FRANCO CARDINI — Ci sono due metodi per inse-

gnare la storia, emagari farla amare: quello del ciclista e
quello del paracadutista. Quando si va in bicicletta, se
non si conosce la strada, a ogni curva si vede un panora-
ma nuovo. Il ciclista procede per continue scoperte, ma
rischia di non approdare a risultati solidi. Io preferisco il
metodo del paracadutista, il quale, dopo il trauma ini-
ziale del lancio, vede un orizzonte larghissimo, che si re-
stringe e al tempo stesso si precisa a mano a mano che
lui scende verso il suolo. Quando tocca terra, si accorge
di trovarsi su un territorio che è il suo, perché l’ha scorto
dall’alto nel suo contesto generale.
Come si applica questometodo a scuola?
FRANCO CARDINI — Si tratta in primo luogo, come

dice anche il documento, di far acquisire agli alunni la
«consapevolezza della profondità del tempo storico». E
poi c’è il tema dello spazio: è un grave errore distaccare
l’insegnamento della storia da quello della geografia. Io
partirei da questo, piuttosto che dalle «radici della cul-
tura occidentale» citate nelle indicazioni ministeriali. A
suo tempo sono stato aspramente criticato da autorevoli
colleghi per aver indagato le radici della cavalleria me-
dievale.Mi hanno dato quasi del nazista. Però non credo
che con i bambini si possa partire dalle radici: bisogna
cominciare dal generale per arrivare al particolare.
ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA — Vorrei porre in-

nanzitutto una domanda. Le critiche appassionate al-
l’eurocentrismo del nostro lavoro perché non sono state
mai mosse ai manuali di storia del passato e a quelli tut-
tora in uso nelle scuole? Non è che quei testi siano aperti
al mondo e trattino, per esempio, le vicende della Cina.
Assolutamente no.
FRANCO CARDINI— Il manuale che ho scritto io un

po’ ne parla.
ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA — Ma è un caso

«Ai bambini devi prima
insegnare la storia d’Italia.
Non esiste senso civico
se non sanno cos’è la patria».
«Ma il patriottismo è un sot-
toprodotto del nazionalismo»
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tre la Cina non lo ha fatto, ha riflettuto solo su sé stessa.
E ovviamente ai bambini italiani può interessare più
l’esperienza occidentale rispetto a quella cinese.
FRANCO CARDINI—Cerchiamo di spiegare loro che

ci sono diversi modi di pensare il mondo.
ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA— A sei o sette an-

ni? Io farei un appello alla modestia intellettuale. Non
possiamo usare il dibattito sulla scuola per dare fondo
alle nostre visioni nutrite di lunghi e approfonditi studi.
Il compito della commissione era invece definire pro-
grammi adeguati per l’insegnamento della storia, da
parte dell’attuale corpo docente, nei primi anni del per-
corso formativo.

Abbiamo parlato di come rivolgersi a bambini ita-
liani, però forse bisogna anche tenere conto che nella
nostra scuola è sempre più numerosa la presenza di
alunni con un retroterra extraeuropeo.
MAURIZIO SCARPARI— È un fattore che complica il

problema. Io non sottovaluto le difficoltà che s’incon-
trano nel riscrivere i programmi di storia. Ma nel mo-
mento in cui il 12 per cento degli alunni non ha la citta-
dinanza italiana, non si può proporre un’integrazione a
senso unico, che consista solo nel far conoscere a quei
ragazzi l’identità del nostro Paese. Bisogna procedere su
un doppio binario: anche gli allievi di origine italiana,
che sono il restante 88 per cento, devono acquisire con-
tezza delle culture da cui provengono i compagni di
classe.

molto raro. Gli altri manuali si prestano alle stesse criti-
che che abbiamo ricevuto noi. E per una ragione sempli-
cissima. La dimensione tipica della storia non è l’univer-
salità, ma la specificità: essa si occupa di situazioni par-
ticolari e le analizza adottando un punto di vista. E nella
scuola dell’obbligo tale punto di vista non può che esse-
re italiano, europeo e occidentale. Succede così in tutti i
Paesi di questa parte del mondo. I manuali francesi per
le elementari evocano «i nostri antenati Galli».
ELVIRAMIGLIARIO—Equelli britannici cominciano

dalla conquista normanna dell’Inghilterra, con la batta-
glia di Hastings del 1066.
ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA—Se ci si rivolge ai

bambini, è assurdo adottare una prospettiva cosmopoli-
ta. Bisogna cominciare dall’ambiente che li circonda,
con il quale hanno più confidenza. E allora perché non
parlare della «piccola vedetta lombarda»? Forse il pa-
triottismo può essere solo quello ridicolo di Roberto Be-
nigni che si presenta sulla scena con il tricolore? Tra l’al-
tro l’articolo 52 della Costituzione recita: «La difesa della
Patria è sacro dovere del cittadino». Come si costruisce
una devozione civica a quella norma senza insegnare al
bambino che cos’è la sua patria?
FRANCOCARDINI—Attenzione però: il patriottismo

è un sottoprodotto del nazionalismo, la peggiore peste
che ci sia.
ERNESTOGALLI DELLA LOGGIA—Eallora dovremo

rivedere quell’articolo della Costituzione, ma non saprei
come. Quanto alla polemica sull’affermazione che solo
l’Occidente ha pensato il mondo, è un fatto che gli euro-
pei hanno esplorato e conquistato l’intero pianeta,men-

LE ILLUSTRAZIONI
DI QUESTA PAGINA
E DELLA PRECEDENTE
SONO DI BEPPE GIACOBBE
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La commissione
Nell’ambito del lavoro
avviato dal ministero

dell’Istruzione e del Merito
per ridefinire i programmi

della scuola primaria e
secondaria di primo grado, il

compito di elaborare le
indicazioni per la storia è

stato affidato a una
commissione presieduta da
Ernesto Galli della Loggia e

composta da Cinzia Bearzot,
Giovanni Belardelli, Silvia
Capuani, Elvira Migliario,

Marco Pellegrini,
Federico Poggianti

e Adolfo Scotto di Luzio
Il documento

I lavori della commissione si
sono conclusi con il varo di
un documento che ha fatto

molto discutere. In
particolare è stata criticata

l’affermazione iniziale: «Solo
l’Occidente conosce la

storia». Il testo aggiunge più
avanti che altre civiltà

«hanno conosciuto qualcosa
che alla storia vagamente

assomiglia, come
compilazioni annalistiche di
dinastie o di fatti eminenti»

e «hanno assistito
a un inizio di scrittura che

possedeva le caratteristiche
della scrittura storica».

Tuttavia «quell’inizio è ben
presto rimasto tale,

ripiegando su sé stesso e
non dando vita ad alcuno

sviluppo; quindi non
segnando in alcun modo la

propria cultura così come
invece la dimensione della

storia ha segnato la nostra».
In generale alle indicazioni

sono state rimproverate
una visione eurocentrica
e un’insistenza eccessiva

sull’opportunità di mettere
al centro dell’insegnamento

«la dimensione nazionale
italiana», valorizzando

«l’identità storica»
del nostro Paese

Non c’è chi non abbia sognato di cambiare il
proprio passato. E questo, come tutti i sogni,
si trasforma spesso in romanzo. Un esempio
di gran successo? Il primo caffè della giornata
di Toshikazu Kawaguchi (Garzanti, 2018).

Cosa affascina nella storia della caffetteria
dove si può tornare indietro nel tempo? Non
si corregge ciò che è stato, è la regola del
gioco (e della vita), ma si può cambiare il
modo in cui lo si guarda. Non è poco.

Non si cambia ma si guarda (meglio)

{Sul comodino
di Margherita Marvulli

Supplemento culturale del Corriere della Sera
del 6 aprile 2025 - Anno XV - N. 14 (#697)

Direttore responsabile Luciano Fontana

Vicedirettore vicario
Vicedirettori

Barbara Stefanelli
Daniele Manca
Venanzio Postiglione
Fiorenza Sarzanini
Giampaolo Tucci

Supplemento a cura
della Redazione cultura Antonio Troiano

Pierenrico Ratto
Cecilia Bressanelli
Jessica Chia
Severino Colombo
Marco Del Corona
Helmut Failoni
Alessia Rastelli
Annachiara Sacchi
Cristina Taglietti
Giulia Ziino

Cover editor Gianluigi Colin

RCS MediaGroup S.p.A. Sede legale: via A. Rizzoli, 8 - Milano
Registrazione Tribunale di Milano n. 505 del 13 ottobre 2011
REDAZIONE e TIPOGRAFIA:
Via Solferino, 28 - 20121 Milano - Tel. 02-62821
PUBBLICITA’: CAIRORCS MEDIA S.p.A.
Sede operativa: Via A. Rizzoli, 8 20132 Milano
Tel 02-25841 – Fax 02-25846848 - www.cairorcsmedia.it
Advertising Manager: Pierluigi Mariuz
pierluigi.mariuz@rcs.it - 3393834108

© 2025 COPYRIGHT RCS MEDIAGROUP S.p.A.
Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo prodotto può
essere riprodotta con mezzi grafici, meccanici, elettronici o digitali.
Ogni violazione sarà perseguita a norma di legge.

SSS
Una copertina
un artista

Gioiosi punti di domanda

Una composizione
inattesa, colorata e
surreale: vediamo una
figura femminile
caratterizzata da una
rigogliosa capigliatura
che ricorda i fichi

d’India, mentre dalle sue spalle spunta
un bimbo dalla pelle azzurra. La parte
bassa del dipinto presenta invece una
parola: Üppig, che in tedesco può
significare lussureggiante. È l’acquerello
che Thomas Schütte ha concesso a «la
Lettura» e fa parte della collezione
privata dell’artista, tra i più influenti e
inclassificabili dell’arte contemporanea.
Thomas Schütte (Oldenburg, allora
Germania Ovest, 1954) è capace di
creare emozioni contrastanti: antieroico
e anti-monumentale, da sempre
mescola tecniche e generi: alterna
pittura, scultura, fotografia, cere,
ceramiche, ma sempre con uno sguardo
sulla condizione umana al confine tra
ironia e provocazione, suggerendo
spesso anche un profondo senso di
inquietudine. Una sua mostra è visibile
da oggi (fino al 23 novembre) a Venezia
negli spazi di Punta della Dogana. In
fondo, le sue opere, gioiose, caricaturali
o disturbanti che siano, sono solo un
potente, curioso, inatteso (e
giustamente distorto) punto
interrogativo sul mondo diviso tra
amore e morte. (gianluigi colin)
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solo un’unità giuridica. Più in generale abbiamo cercato
di fornire il quadro di una storia italiana ed europea che
si sviluppa per successive inclusioni, allargando la cer-
chia originaria. Se ciò non emerge a sufficienza nel do-
cumento finale, è solo per ovvie necessità di sintesi.
FRANCO CARDINI—La situazione nelle scuole risul-

ta spesso invivibile. È assai grave il problema di come ri-
volgersi a bambini di svariata provenienza,ma lo è anco-
ra di più quello di rimotivare una classe insegnante fru-
strata, malpagata, presa tra l’incudine dei programmi
ministeriali e il martello delle pretese, a volte persino
minacciose, avanzate dai genitori degli allievi. Gli studi
degli psicoterapeuti sono affollati di docenti sull’orlo
della disperazione.
C’è qualcosa che si può fare?
FRANCO CARDINI—Sul punto specifico della storia,

non partirei dal patriottismo italiano, un richiamo che
risulta ormai desueto. Non ritengo che sia un bene,ma è
così. Consideriamo piuttosto la natura umana. Il docu-
mento sottolinea la necessità di promuovere negli alun-
ni la capacità di distinguere tra il bene e ilmale: in effetti
è un problema per ragazzi che in chiesa non ci vanno
più e spesso vivono situazione famigliari precarie. Quin-
di si tratta da una parte di affermare valori universali e
dall’altra di evidenziare la molteplicità delle espressioni
che il genere umano ha saputo manifestare nel tempo e
nella diversità dei luoghi. Un ragazzino non può distri-
carsi nella varietà delle culture, ma dispone della fanta-
sia sufficiente per immaginare l’altro. Gli si può parlare
della «piccola vedetta lombarda», ma anche della lam-
pada di Aladino o dell’eroico principe russo Igor di Kiev.
Non per esterofilia, ma per fargli capire che, nella cultu-
ra come nelle religioni, certi valori di fondo restano gli
stessi anche se si esprimono in modi differenti.
Non è pretendere troppo?
FRANCO CARDINI — Occorre ovviamente adottare

un linguaggio adeguato all’età degli alunni. Ma proprio
il contatto sui banchi di scuola con bambini provenienti
dall’Africa o dall’Asia può aiutare molto. Nelle mie mo-
deste esperienze d’insegnamento all’estero ho notato
che negli Stati Uniti e in Israele, Paesimultietnici per de-
finizione, la doppia appartenenza ha effetti fecondi. Gli
italiani d’America amano gli Usa, ma al tempo stesso so-
no fortemente legati alla terra d’origine. Un ebreo israe-
liano livornese, ex combattente di tre guerre contro gli
arabi, mi manifestò la sua gioia di poter parlare conme,
un suo conterraneo toscano, dato che gli toccava di vive-
re in mezzo a gente di ogni risma. Non credo insomma
che l’istruzione possa coltivare un’esclusiva identità oc-
cidentale. Da cattolico dico che bisogna cercare di esse-
re quanto più possibile universalisti. E lo deve fare in
primo luogo la scuola, oggi relegata a ultima ruota del
carro. Bisogna ridarle il ruolo che le spetta o sarà peggio
per noi.

ELVIRAMIGLIARIO—Gli esempi degli Stati Uniti e di
Israele sono significativi proprio perché quei Paesi, pur
composti di immigrati, si sono preoccupati molto di co-
struire una loro identità su basi storiche, vere o magari
inventate. Lo Stato ebraico, sorto nel 1948, è andato a ri-
pescare i Maccabei, che si ribellarono all’impero seleu-
cide nel II secolo avanti Cristo, e le reclute del suo eserci-
to giurano aMasada, roccaforte della resistenza dei Giu-
dei contro i Romani duecento anni dopo.
ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA — Vorrei tornare

sull’inclusività, che secondo me non consiste nell’invo-
gliare i bambini italiani a conoscere la storia di innume-
revoli Paesi e a familiarizzarsi con la cultura islamica,
con quella cinese o con quella induista: un proposito
peraltro del tutto irreale. Si tratta invece, come dimo-
strano gli esempi statunitense e israeliano, di inserire
gli alunni in un tessuto fortemente democratico. È l’in-
segnamento della convivenza pacifica, della discussione
libera, della tolleranza che produce inclusione.
In che senso questo ha a che fare con la storia?
ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA — Il fatto è che la

democrazia non è un fenomeno universale. È nata e si è
articolata in Occidente. E perciò mi domando: ha un
senso o no cercare di insegnare a bambini provenienti
da altre parti del mondo come si sono sviluppate le idee
e le regole democratiche? Io ritengo di sì.Ma allora biso-
gna far conoscere loro le vicende dell’Occidente. Poi il
fatto di dimostrarci inclusivi non ci immunizza da uno
scontro futuro, perché per generare un conflitto basta
che sia una delle due parti a volerlo, anche se l’altra
adotta una posizione irenica. E io non vedo il pericolo di
un’aggressività dell’Occidente, perlomeno quello euro-
peo. Semmai avverto il rischio di unaminaccia delmon-
do esterno verso la civiltà occidentale.
FRANCO CARDINI—Ame sembra che sia l’opposto.

È difficile illustrare le bellezze della nostra democrazia a
ragazzi i cui popoli da parte dell’Occidente hanno cono-
sciuto e conoscono soprattutto lo sfruttamento e la vio-
lenza. Si pensi alle politiche di Donald Trump e di
Benjamin Netanyahu.
ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA — Bisognerà spie-

gare a quei giovani che la storia segue percorsi tortuosi e
che l’Occidente, pur sottomettendo tante genti con tutte
le relative brutture, ha prodotto anche la loro emancipa-
zione. Non a caso tutte le Costituzioni dei Paesi che si
sono sottratti al dominio coloniale hanno adottato, al-
meno sulla carta, i valori e gli istituti giuridici elaborati
dalla tradizione occidentale.
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ERNESTOGALLI DELLA LOGGIA—Quel 12 per cento
è composto di bambini che arrivano dai più svariati Pae-
si sparsi su diversi continenti: Bangladesh, Ecuador, Ni-
geria e così via. I loro compagni italiani dovrebbero
quindi prendere confidenza con la storia dell’universo
mondo? Non è il caso di adottare una sobria misura di
realismo?
MAURIZIO SCARPARI — Capisco l’obiezione, ma

penso che sin dall’inizio della scuola gli alunni debbano
essere abituati a pensare con una visione più ampia di
quella che richiede il documento ministeriale. La cono-
scenza della storia italiana non può che essere priorita-
ria, ma occorre un approccio inclusivo verso le altre cul-
ture. I bambini, nell’incontrarsi con i compagni di origi-
ne straniera, devono capire chi hanno di fronte, con il
relativo retroterra storico. Occorre insomma creare nei
più piccoli la predisposizione all’apertura verso l’altro.
Un approccio opposto a quello di chi presenta l’im-

migrazione come unaminaccia.
MAURIZIO SCARPARI — Le dinamiche demografi-

che, con l’esplosione della popolazione africana, rendo-
no inevitabile unmassiccio flussomigratorio verso l’Eu-
ropa, senza contare la conflittualità montante tra l’Occi-
dente e Paesi autocratici come la Cina. Rischiamo la Ter-
za guerra mondiale, se non ci sforziamo di dialogare. E
si può farlo solo promuovendo l’apertura mentale nelle
nuove generazioni, sin dalla più tenera età, attraverso la
conoscenza del mondo che sta entrando a casa nostra.
La scuola è fondamentale a questo scopo: il fatto che sia
malridotta può anche essere un’opportunità, nel senso
che può risultare più facile spazzare via la vecchia impo-
stazione eurocentrica. C’è un lavoro enorme da fare, a
partire dalla riqualificazione dei docenti.

ELVIRAMIGLIARIO—Senza dubbio il sistema scola-
stico avrebbe bisogno di riforme radicali, ma è molto
difficile realizzarle, non solo per la sordità di gran parte
della classe politica, ma anche per ostacoli strutturali. Il
ministro Valditara ci aveva promesso di aumentare le
ore dedicate all’insegnamento della storia, oggi grave-
mente trascurato, ma poi ci è stato detto che tale incre-
mento comporterebbe problemi organizzativi enormi,
quasi insormontabili. Per quanto riguarda i figli di fami-
glie non italiane, ci siamo proposti innanzitutto di far
conoscere loro la storia del Paese in cui sono destinati a
vivere. L’idea di partire dall’universale per arrivare al
particolare, esposta inmodo affascinante da Cardini, mi
chiedo come si possa attuare con gli strumenti che ab-
biamo a disposizione.
E il nodo dell’inclusività?
ELVIRA MIGLIARIO — Lo abbiamo tenuto ben pre-

sente, anche sulla base delle sollecitazioni che ci arriva-
vano dalle scuole. E non ci siamo affatto chiusi in
un’asfittica visione nazionalista. Per esempio, in riferi-
mento al mondo classico, abbiamo scelto di far proce-
dere in parallelo lo studio della storia greca e di quella
romana, in modo da evidenziare come l’Italia abbia ra-
dici composite e nell’antichità — al contrario di quanto
ha sostenuto il pensiero risorgimentale — la nostra pe-
nisola non abbia mai conosciuto un’unità politica, ma
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